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TEL AVIV Le piazze vuote, i comizi deser-
ti. Una campagna elettorale stanca. Un'
astensione di massa (l'affluenza è del
69%) che non ha precedenti nella storia
di Israele, dalla fondazione dello Stato
ebraico (1948) ad oggi. E' l'Israele della
paura e del disincanto che ha decretato il
trionfo elettorale di Ariel Sharon e del
Likud. Trentadue seggi, 13 in più della
precedente legislazione. Sono passate da
poco le 22:00 (le 21 in Italia) quando il
primo exit poll della Tv statale scatena
l'entusiasmo nel quartier generale del
Likud, in un grande albergo nel cuore di
Tel Aviv: il Likud conquista 36 seggi, 17
in più della passata legislatura. "E' stata
una vittoria straordinaria, straordinaria",
ripete Danni Na-
veh, astro nascen-
te nel firmamento
politico del Likud.
Il partito di Ariel
Sharon: "Diciamo-
lo una buona vol-
ta: questa è soprat-
tutto la vittoria di
Arik", afferma, visi-
bilmente commos-
so, Ranaan Gissin,
portavoce, consi-
gliere e amico del
primo ministro. E' tempo di festeggia-
menti, di calorose pacche sulle spalle, di
caroselli di auto che percorrono il lungo-
mare, ma i più avvertiti nell'entourage di
Sharon cominciano a fare i primi calcoli,
ad imbastire considerazioni, un po' me-
no trionfali, sul futuro. E le cose si fanno
subito più complicate. Perché la netta
affermazione del Likud non garantisce di
per sé, meccanicamente, stabilità nel tor-
mentato scenario politico d'Israele. E la
ragione fondamentale sta nel dramma
che si consuma a qualche centinaia di
metri di distanza, nell'albergo dove sono
radunati militanti e dirigenti del Labour.
Gli exit poll attestano il partito di
Amram Mitzna a 19 seggi, rispetto ai 25
della passata legislatura. Un arretramen-
to pesante, che
porta il partito che
per decenni fu
identificato con lo
Stato, il partito dei
pionieri del sioni-
smo, al suo mini-
mo storico. "Que-
sto crollo porterà
ad una resa dei
conti interna ai la-
buristi e ciò non fa-
vorirà, almeno
nell'immediato, il
tentativo di Arik
di ridare vita ad
un governo di uni-
tà nazionale", os-
serva ancora Ra-
naan Gissin. A vol-
tare le spalle al La-
bour è una parte
del suo elettorato
tradizionale (l'
astensione più alta
si registra nelle
aree tradizional-
mente più legate ai
laburisti) e, soprat-
tutto, le masse de-
gli umili, quegli
ebrei russi e i sefar-
diti che hanno guardato con diffidenza e
distacco quel partito un po' aristocratico,
espressione della borghesia erudita, dei
"professori di Tel Aviv". La destra nel suo

insieme ha i numeri per governare (68
seggi su 120), ma molti, e non solo tra gli
osservatori politici, si chiedono se ne
avrà le capacità: "Sharon dovrà ora fare i
conti con i falchi del suo partito e con gli
appetiti dell'estrema destra. E non sarà
facile per lui mantenere quel profilo prag-
matico, da uomo di centro, che è stato
premiato dagli elettori", dice a l'Unità
Tom Segev, tra i più autorevoli storici e
analisti politici israeliani. Chi sorride sod-
disfatto è Yosef "Tommy" Lapid: la sua
creatura, lo Shinui (Cambiamento), il
partito che ha fatto della laicità dello Sta-
to la propria bandiera e della "cacciata
degli oscurantisti religiosi" dal governo la
sua missione, ottiene 15 seggi, terza forza
politica alla Knesset. "Speravamo di più -
dichiara l'insaziabile Lapid - ma il consen-
so ricevuto è di tale portata che ci motive-

rà ancora di più e
moltiplicherà i no-
stri sforzi nella no-
stra battaglia per li-
berare Israele dal
ricatto dei fonda-
mentalisti della To-
rah. Una cosa è cer-
ta: cambieremo il
volto di Israele. Sa-
remo un ponte tra
destra e sinistra".
Il voto è una doc-
cia fredda, terribil-
mente gelata, per
la sinistra. La frana
laburista non è ar-
ginata dal Meretz.
Nel quartiere gene-
rale del partito del-
la sinistra sionista
si respira un'aria
da funerale. "Se gli
exit poll (6 seggi
ndr.) verranno
confermati, an-
nuncio fin da ora
che mi dimetterò",
dichiara ai micro-
foni della televisio-
ne pubblica Yossi
Sarid, leader stori-
co del Meretz. Ac-
canto a lui, c'è Yos-
si Beilin, l'ex mini-
stro della Giustizia
che ha abbandona-
to il Labour per ap-
prodare nelle fila
del Meretz: "Pa-
ghiamo - dice Bei-
lin - lo scotto della
partecipazione al
governo di unità
nazionale, che ci
ha fatto perdere la
capacità di essere
un'alternativa cre-
dibile negli ultimi
due anni e paghia-
mo poi per la no-
stra incapacità di
convincere l'opi-
nione pubblica
che è possibile arri-
vare alla pace con i

palestinesi". Una pace che deve fare i con-
ti con il trionfo di Ariel Sharon. Un trion-
fo che Arik celebra a notte fonda nel
quartier generale di Tel Aviv. Tra cori da
stadio, osanna, il premier ringrazia gli
elettori, rilancia il suo appello ai laburisti
per un governo di "responsabilità nazio-
nale" e assicura: "Sconfiggeremo i terrori-
sti, conquisteremo la pace". Gli elettori lo
hanno premiato. Ma Arik sa che non è
una cambiale in bianco. Il difficile inizia
adesso.

Il falco Sharon riconquista Israele
Vince la destra. Crollano i laburisti. Terza forza si afferma il partito laico di centro

La condizione per
aprire una trattativa
sullo Stato palestinese
resta la fine delle
violenze e la rimozione
di Arafat

Le porte dell’unità
nazionale sono
ancora aperte. Tocca
ai laburisti riflettere
sulle ragioni della
sconfitta
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La novità del gruppo
Shinui
In agenda torna
il tema di un governo
di unità
nazionale

Grande euforia
al quartier generale
del Likud dopo
le prime proiezioni
«Questa è la vittoria
di Arik»
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GERUSALEMME Le prime proiezioni
vengono accolte con abbracci e gri-
da di gioia nel quartier generale del
Likud. E tra i più festeggiati c'è Ehud
Olmert, sindaco di Gerusalemme e
coordinatore della campagna eletto-
rale del Likud: «Gli israeliani - è il
suo commento a caldo - hanno pre-
miato la determinazione e la coeren-
za con cui Ariel Sharon ha condotto
la guida del Paese in uno dei momen-
ti più difficili nella storia di Israele».
«Il mandato che ci è stato affidato -
sottolinea Olmert - è quello di con-
quistare la pace nella sicurezza. Ed è
ciò che faremo».

Le urne hanno confermato
quanto anticipato dai sondag-
gi. Il Likud è diventato il pri-
mo partito di Israele.
«È un risultato straordinario che

premia la linea della fermezza nella
lotta contro il terrorismo palestinese
perseguita da Ariel Sharon e, al con-
tempo, è un investimento di fiducia
verso un partito che non ha chiuso
la porta al processo di pace, ma l'ha
chiusa definitivamente ad una diri-
genza palestinese che ha scelto di ca-
valcare la violenza e di alimentare il
terrorismo».

Quello al Likud non è dunque
un voto di resistenza?
«Se per resistenza si intende un

sostegno di massa a chi con più coe-
renza si è assunto la responsabilità di
combattere una dura, difficile e non
certo conclusa, guerra al terrorismo,
ebbene sì, è stato un voto di resisten-
za. Di resistenza al terrore, ma non
di chiusura ad una trattativa…».

Una trattativa che possa avere
come sbocco uno Stato palesti-
nese?
«È una prospettiva che Sharon

non solo non ha scartato ma ha anzi
più volte adombrato, entrando an-
che nel merito dei caratteri di una
possibile entità statuale palestinese.
Il punto è un altro, e riguarda la
condizione pregiudiziale per l'avvio
di qualsiasi trattativa: e questa condi-
zione non negoziabile riguarda la fi-
ne della violenza e degli atti terrori-
stici che hanno causato la morte di

oltre 700 israeliani, in maggioranza
civili inermi. Si tratta di una condi-
zione che ogni Stato democratico
che ha a cuore la sicurezza dei pro-
pri cittadini avanzerebbe. E l'Europa
farebbe bene a non bollare il risulta-
to del voto in Israele come la vittoria
dei "falchi"».

Trattativa sì, ma non con Ara-
fat?
«Certamente. Su questo siamo

stati chiarissimi, ottenendo un am-
pio \consenso elettorale. Arafat ha
fatto dell'Anp la centrale del terrori-
smo palestinese. Non è pensabile av-
viare alcuna seria trattativa con una
dirigenza corrotta e collusa con il
terrorismo. Arafat è il principale
ostacolo sul cammino del negoziato.
Prima viene rimosso e meglio è per
tutti, israeliani e palestinesi».

Trattativa sì, anche su Gerusa-
lemme di cui Lei è sindaco?
«No, questo mai. Gerusalemme

non è merce di scambio. Gerusa-
lemme è e sarà per sempre capitale
indivisibile di Israele».

In tutta la campagna elettora-
le, Sharon ha ribadito la sua
preferenza per un governo di
unità nazionale aperto ai labu-
risti. È una proposta ancora
valida?
«Senza dubbio. Sta ora ai laburi-

sti riflettere sulle ragioni della loro
bruciante sconfitta, e tra queste ra-
gioni c'è, a mio avviso, l'aver causato
una crisi di governo, in un momen-
to delicatissimo per Israele, sulla ba-
se di motivazioni pretestuose che
l'elettorato ha punito. Per quanto ci
riguarda, le porte dell'unità naziona-
le restano aperte.»

C'è chi teme un governo in cui
Sharon sia ostaggio dell'estre-
ma destra.
«Chi pensa questo evidentemen-

te non conosce bene, o fa finta di

non conoscere, di che tempra è fatto
Arik. La linea su cui intende costrui-
re il nuovo governo è quella premia-
ta dagli elettori e nessuno potrà de-
viarne il corso».

Il prossimo governo potrà tro-
varsi a dover fronteggiare una
nuova guerra nel Golfo Persi-
co.
"In frangenti del genere, Israele

ha saputo sempre esprimere la massi-
ma unità interna. E non ho dubbi
che sarebbe così anche in caso di
una guerra contro uno dei più peri-
colosi, cinici, sanguinari dittatori
che il mondo conosca. Eliminare
Saddam Hussein sarebbe uno straor-
dinario passo in avanti verso la de-
mocratizzazione del Medio Oriente.
E su questo giudizio, mi creda, non
esiste differenziazione alcuna tra de-
stra e sinistra in Israele".

Si è parlato e scritto di una
campagna elettorale stanca,
specchio di un Paese prostra-
to.
"Sfido qualunque democrazia a

non sentire i contraccolpi di un in-
cessante attacco terroristico. Ma Isra-
ele ha resistito, ha combattuto, senza
rinunciare al suo essere Stato demo-
cratico, purtroppo l'unico nell'inte-
ro Medio Oriente".

u.d.g.

Nelle elezioni legislative
svoltesi ieri in Israele, secon-
do i dati ufficiali diffusi dal-
la Commissione elettorale
centrale, ha votato soltanto
il sessantanove per cento de-

gli aventi diritto. La percentuale è la più bassa mai registrata nella
storia del paese. Alle ultime elezioni, nel 1999, andò alle urne circa
il novanta per cento. Nelle consultazioni precedenti in genere ci si
era attestati intorno all’ottanta per cento. Il presidente della Com-
missione elettorale centrale Mishael Cheshin ha definito preoccu-
pante la bassa affluenza ai seggi e ha prospettato la possibilità che
in futuro si decida di multare coloro che non esercitano il diritto di
voto.

Durissime le prime reazioni
palestinesi alla vittoria di Sha-
ron. Secondo il ministro Saeb
Erekat, capo dei negoziatori
palestinesi, ora il premier or-
dinerà l'occupazione della

Striscia di Gaza: «Se l'esercito israeliano ha condotto la rioccupazione
della Cisgiordania nel corso del suo primo mandato, nel secondo rioc-
cuperà la Striscia di Gaza». Le elezioni - ha affermato ancora l’esponen-
te palestinese - «sono un affare interno dei cittadini israeliani. Tuttavia
esigiamo dal nuovo governo che riprenda i negoziati di pace li dove si
sono interrotti, a Taba all'inizio del 2001». Comunque - ha concluso
Erekat - «non c'è nessun segnale che faccia presagire una ripresa del
processo di pace nel prossimo futuro e le cose resteranno come sono».
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Ehud Olmert
sindaco di Gerusalemme

Violenze nei Territori anche nel giorno del-
le elezioni. In episodi accaduti in diverse
località sono rimati uccisi complessiva-
mente sette palestinesi.

Quattro persone sono morte in scontri
avvenuti a Jenin, dove nelle prime ore del
mattino l'esercito israeliano ha lanciato un
attacco contro il locale campo profughi.
Altre tre sono morte in un'esplosione a
Gaza.
Proprio a Gaza si sono avute le prime vitti-
me, poco dopo la mezzanotte, quando è
saltato per aria un edificio, in circostanze
ancora da chiarire. Nello scoppio è rimasta
uccisa la guardia del corpo di un esponen-
te di Hamas assieme ai due figli, una ragaz-

za di quindici anni e un ragazzo di dicias-
sette.

Fonti palestinesi affermano che si è trat-
tato di un’esecuzione mirata e che l'edifi-
cio è stato colpito da un missile israeliano.
Ma l'esercito dello Stato ebraico nega, la-
sciando intendere che l'esplosione potreb-
be essere stata causata da un «incidente sul
lavoro» durante la costruzione di un missi-
le Kassam.

Sempre nella Striscia di Gaza, in prece-
denza, nella tarda serata di lunedì soldati
israeliani avevano ucciso due palestinesi
che tentavano di infiltrarsi nell'insediamen-
to di Itsmona. Un terzo militante era riusci-
to a fuggire.

A Jenin gli episodi cruenti sono stati
due. Nelle prime ore della mattinata due
poliziotti palestinesi sono stati colpiti a
morte in una sparatoria con i soldati israe-
liani. Durante gli scontri è stato leggere-
mente ferito un fotografo dell'agenzia di
stampa France Presse.

Poco prima di mezzogiorno, altri due
palestinesi sono morti in uno scontro a
fuoco, sempre a Jenin, in cui sono rimasti
feriti due agenti di frontiera israeliani. Se-
condo fonti palestinesi i morti erano l’uno
membro della Jihad Islamica e l'altro della
Brigata dei Martiri di Al Aqsa.

Una delle quattro vittime di Jenin, sem-
pre secondo fonti palestinesi, era un dicias-

settenne che stava tentando di soccorrere i
compagni feriti. Fonti militari israeliane
hanno replicato che anche questo giovane
era armato.

Nel corso della giornata di scontri altri
palestinesi sono rimasti feriti. Tra loro an-
che due bambini, uno dei quali versa in
gravi condizioni.

L’incursione israeliana a Jenin è prose-
guita sino a sera. Una ventina di carri arma-
ti israeliani hanno continuato incessante-
mente a percorrere le vie della città cisgior-
dana. Le forze penetrate a Jenin - è stato
spiegato a Tel Aviv - avevano avuto l'incari-
co di condurre perquisizioni ed arrestare
militanti della intifada.

Tutte le vittime sono palestinesi. Nella città cisgiordana l’esercito israeliano è intervenuto con 20 tank

Scontri a Jenin e Gaza: 7 morti

Mai così bassa l’affluenza
Alle urne solo il 69%

A sinistra carri
armati in una

strada di Jenin
a destra Sharon

al seggio
elettorale

Erekat: i carri armati
ora torneranno a Gaza

Il coordinatore della campagna elettorale del Likud: chi teme che il premier sarà ostaggio dei religiosi non lo conosce affatto

«Le urne premiano la fermezza di Arik»
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